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4 NOVEMBRE - Attorno ai monumenti della Patria, le gloriose bandiere hanno 
ancora protetto l’innumerevole stuolo di figli caduti nella guerra. Che il loro sacri- 


ficio, che il pianto delle mamme, delle vedove, degli orfani non sia 
essere motivo d’intesa e di pacificazione sociale. 


vano: possa 
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I candidati alle recenti elezioni presidenziali degli Stati Uniti 
erano undici. Per nove di essi si trattava soltante di cercare nel nu- 
mero dei voti raccolti, la testimonianza per un’affermazione di prin- 
cipio. Solo gli altri due avevano, difatti, possibilita di successo: Tru- 
man èe Dewey; il candidato del partito democratico e quello del par- 
tito repubblicano. 

Coloro che si definiscono con il titolo di osservatori politici, però, 
erano nella stragrande maggioranza convinti della vittoria di Dewey, 
anche se questa avrebbe significato il successo di un partito i cui 
principii politici non collimano perfettamente con quelli sostenuti da 
alcuni di loro. I risultati elettorali sono stati contrari, decisamente 
contrari, a quello che questa maggioranza di osservatori aveva preco- 
nizzato: Truman è stato l'eletto, e Dewey, per la seconda volta nella 
sua carriera politica, ha spedito il telegramma di congratulazioni al 
suo competitore. Nella vita delle Nazioni veramente democratiche gli 
oppositori non sono nemici: l'opposizione scaturisce solo da una di- 
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Sarebbe interessante rintracciare oggi i motivi per i quali Dewey 
era dato vincitore. Molti, in realta, si basavano, forse, su degli argo- 
menti specificatamente psicologici: era tradizione che gli amministra- 
tori per eccellenza della cosa pubblica nord-americana fossero uomini 
espressi dal partito repubblicano; si contava sul fatto che sedici anni 
di amministrazione democratica dovevano ipoteticamente aver logo- 
ratd’il partito al potere quel tanto sufficiente a far orientare nuova- 
mente gli elettori verso «il partito di fronte»; non è mancata, può = 
essere, una certa suggestione collettiva che, tuttavia, non ha influito = 
sugli elettori statunitensi. E’ un fattore, vero o non vero, che va co- 
munque sottolineato, poichè mostra chiaramente che gli elettori ame- = 
ricani non giudicano con il metro fornito dagli altri, ma che ciascuno 
ama esprimere. con il voto, la propria personalità E questo è prova 
di maturità politica. 

Così come ieri gli osservatori politici studiavano gli orientamenti 
dell'opinione pubblica statunitense, oggi essi cercano di studiare il si- 
gnificato dei risultati, indubbiamente con una cautela maggiore dopo 
l’esperienza dell'errore passato. Ci si domanda, pertanto, che cosa 
possa significare in sostanza la preferenza data a Truman e la pole- 
mica, naturalmente — è un fatto umano — non è estranea a queste 
valutazioni. Ciò, forse, non è a vantaggio di un’assoluta obbiettività, 
ma dal contrasto può venire anche una messa a fuoco più precisa. 

Non sembra che la preferenza possa essere stata motivata da ra- 
gioni di politica estera. Democratici e repubblicani sono stati sostan- 
zialmente d’accordo. Più delle parole possono dimostrarlo i fatti ed 
uno dei più strenui difensori del «piano Marshall» — fatto centrale 
della politica estera del democratico Truman — è stato il senatore 
Vandenberg, repubblicano, presidente della Commissione per gli af- 
fari esteri del Senato allora a maggioranza repubblicana. 

La divergenza fondamentale fra i due partiti si trova, invece, sul 
piano della politica interna ove i repubblicani hanno una posizione 
più conservatrice, rispetto a quella maggiormente rivolta alle riforme 
sociali dei democratici. La legge contro gli scioperi può essere un poco 
la misura di paragone, in un paese nel quale le posizioni sono ben 
lontane dall'essere contrastanti come, in molti casi, in Europa, Si è 
osservato, ad esempio, che il partito socialista — anch’esso presente 
alle elezioni presidenziali — dalla sua formazione ad oggi ha visto 
assorbire il proprio programma, rivendicazione per rivendicazione, sia 
dai democratici come dai repubblicani. Per quanto possa conservare 
in sè una corrente «isolazionista» il partito di Dewey non è il par- 
tito dell’intransigenza, quello di Truman non è certo l'esponente di 
quell’idea « progressista » che il popolo americano ha respinto negando 
a Wallace i propri voti in una maniera inaspettata da molti. Si po- 
trebbe dire che l’elettore americano ha voluto, tuttavia, fra i due mas- 
simi partiti preferire quello il cui dinamismo centrista — per usare un 
termine parlamentare europeo — era maggiore; quello cui ha ricono- 
sciuto il merito di una iniziativa politica che, rompendo definitiva- 
mente le tradizioni isolazioniste, ha incardinato la politica degli Stati 
Uniti sui principi di cooperazione internazionale fortificando nella 
pace i principi di libertà in difesa dei quali gli Stati Uniti hanno par- 
tecipato alla seconda guerra mondiale. 
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ANNO X 


Tal 


CIELO 


Quattro volte almeno il cielo ha 
dato una diretta testimonianza a 
Gesù. 

A Bethlehem, gii angeli-alati 
ambasciatori di Dio cantano sul 
Neonato nella stalla, guidano i 
pastori all’adorazione, mentre una 
stella chiama e accompagna i 


magi di lontano. Poi, d'improvvi-- 


so, il silenzio cala sulla dolce in- 
timità di Nazareth. Per trent'an- 
ni, vale a dire fino a quando il 
vento del deserto non portò a Na- 
zareth, di là dal Giordano, la 
voce di Giovanni. Allora Gesù, 
calzati i sandali, piantò tutte © 
andò dove Giovanni battezzava. 
Arrivò solo. Forse non c'era, tra 
i discepoli del Battista, nessuno di 
Nazareth a riconoscerlo. Come 
tutti, chiese d’essere lavato col 
battesimo di penitenza. Ed ecco 
«s'aprì il cielo, e discese lo Spi- 
rito Santo sopra di lui, e venne 
dal cielo una voce: Tu sei il mio 
figlio diletto, nel quale mi sono 
compiaciuto » La folla levò gli 
occhi, vide la colomba posarsi sul 
capo di Gesù, udì la voce e stupì. 
Dopo trent'anni, il Padre dai cie- 


lo mostra alla folta, l'investe pub- 


nica. E da quel giorno, Gesù è in 


folla e per ła folla. Il cielo dun- 
que è con lui, e basterebbe que- 
sto solo a trargli dietro tutti; ma 
il Padre dei cieli, a mezzo il 
tammine tra il battesimo e la 
Croce del Calvario, ritorna a con- 
termare per i dubbiosi l'opera del 

Figlio. 

Fu sul Tabor. Tre intimi furono 
accecati dalla immensa luce della 
rivelata divinità, udirono la stes- 
sa voce del Giordano. 

Ma a Bethichem come presso 
il Giordano e sulla cima del Ta- 
bor, il Padre non parlò che a po- 
chi privilegiati, a degli intimi e 
ai meglio disposti. 

Anche per i nemici s’attende 
un segno dal ciclo. 

E queste segno verra, alla 
morte di Gesù; ma non è più la 
voce del Padre, è la creatura mu- 
ta a testimoniare di Gesù. Il velo 
del tempio si squarcia, la terra 
trema, i sepolcri si spalancano, il 
cielo s’ottenebra, i morti risor- 
gono. Un pagano si picchia il pet- 
to scendendo dal poggio della cro- 
cifissione, e ripete: — Veramente 
costui era Figlio di Dio —, 
Così dalla culla alla tomba il 
cielo accompagna Gesù: s'illumi- 
na a festa nella notte santa, si 
apre sul mattino della missione 
di Gesù, abbacina nel meriggio 
del Tabor, s'incupa di tristezza 
alla morte di Gesù. 

E noi che al cielo più non 
guardiamo, non crediamo neppu- 
re alla verità discesa dal cielo 
e fatta carne tra noi. 


GENNARO AULETTA 
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vane speculazioni 


«La comunita iale» — Unita dei Cle- 
ro — Costituzioni economiche, perequazio- 
ne, ece. — La riforma della preghiera? 


Sono da poco terminate le ultime « Set- 
timane del Clero Italiano» che, svoltesi du- 
rante tutta l'estate e parte dell’autunno, han- 
no tenuto viva e attentissima. l'opinione 
pubblica e hanno fatto scalpore in certa 
stampa. Questa attenzione sul clero si è ma- 
nifestata attraverso articoli e inchieste pub- 
blicate sui giornali di tutte le tendenze (ma 
particolarmente in quelli cosiddetti laicisti 
e di estrema sinistra) e attraverso interpel- 
lanze e dibattiti in Parlamento. Non è na- 
turalmente mancato chi ha tentato delle 
politiche, 
quello che non c'era, chi ha cercato di dare 
alle questioni che si sono discusse un aspet- 
to unilaterale e ad «usum sui». 

La verità è che le Settimane del Clero 
italiano hanno avuto un'importanza ecce- 
zionale e hanno posto in evidenza problemi 
attualissimi che non sono poi particolari del 
Clero ma appartengono a tutta la nazione 


chi ha visto, 


alla preghiera in latino. Alcuni hanno detto. 
o sale il popolo o scende il sacerdote. Si deve 
abolire il latino o si può rendere il popolo 
cosciente di esso? 

La massa del clero si è mostrata contraria 
all’abolizione del latino, anche nelle forme 
e nelle parti in cui è stato @Bolito in Fran- 
cia, dove il Battésimo per esempio è sommi- 
nistrato in francese, in parte, Da noi, più 
che abolire o diminuire si tratta di faci- 
litare la comprensione del latino al popoio. 

Si può semmai sopprimere nelle forme 
meno rigide della liturgia. E la questione 
infatti è allo studio. Come del resto tutte. le 
altre; il clero si adegua all'evoluzione del 
tempo e non s'irrigidisce in forme anacro- 
nistiche. Anche le feste parrocchiali vanno 
riesaminate. Una volta esse polarizzavano 
tutto; erano feste in tutti i sensi, come quel- 
le del Santo patrono nell’Italia meridionale, 
che si risolvevano anche in feste paesane, 
con musiche. gare, giochi, ecc. Infine molto 
animata è stata la discussione sulle « Condi- 
zioni economiche del Clero». Questo tema 
è all’ordine del giorno in sedi anche non 


rocchie moderne il lavoro è maggiore. Il 
Clero sente il bisogno di una revisione a 
questo riguardo. E stata data facolta ai 
Vescovi di fare anche opera di perequazio- 
ne attraverso l'imposizione di tasse sul red- 
dito g la diminuzione fondiaria di una par- 
rocčħia ricca in favore di uma più povera. 

Si ha anche il caso di parrocchie di cam- 
pagna con poche centinaia di anime e con 
molti ettari di terra e parrocchie di città con 
decine di migliaia di anime e nessun patri- 
monio. Si è anche notata la necessità del 
Clero di distaccarsi dall’ Amministrazione di- 
retta della proprietà (per evitare che la 
figura del sacerdote si indentifichi con queila 
del «sor padrone ») e di creare amministra- 
zioni centralizzate gestite đa altri. Inoltre 
si è pensato altre forme di garanzia per il 
sostentamento del clero nel caso di una ri- 
forma dell’attuale sistema dei benefici par- 
rocchiali, Questo ultimo progetto è natural- 
mente legato alla riforma agraria attual- 
mente in corso. 


In conclusione dobbiamo rilevare come il 


Clero italiano sia ben lontano da certe ca- 
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e a tutta la società dei cristiani e s’inseri- 
scono nella dinamica dei tempi moderni. 
Queste settimane hanno soprattutto dimo- 
strato che il clero è unito, che non esiste 
divisione fra clero alto e il cosidetto prole- 
tariato ecclesiastico, per la semplice ragione 
che queste denominazioni sono del tutto gra- 
tuite e senza senso, che tutti i sacerdoti ita- 
liani, siano vescovi o parroci, si sentono più 
che mai affratellati nella loro missione, oggi 
particolarmente difficile. 

Circa tremila parroci in cura d'anime (par- 
roci, viceparroci, cappellani) si sono raccolti 
in dieci settimane di studio alle quali hannd 
partecipato anche i vescovi. Il tema era 
«La comunità parrocchiale », cioè s’incen- 
trava sui problemi della parrocchiď'non'tànto 
come istituto giuridico, ma come organi- 
smo societario dei cristiani col loro parroco 
e fra di loro ai fini della realizzazione del 
Cristianesimo integrale. Le sedi dei corsi 
sono state: Genova, Firenze, Bologna, Vicen- 
za, Chieti, Salermo,..Molietia, io Cale- 

Cagliari Fea i 
ù bei nomi del Cleré italiane; 
| t Cardinali Elfa déila Geeta 
e Ruffini, gli Arcivescovi e Vescovi Sis, 


Mimmi, Lanza, Bignamini, Lercaro, Mosca- 
to, Zaffonato, Boiardo; e poi Don Mazzolari, 
Don Matteucci, Don Pisoni, Mons. Rosa di 
Cremona, gli abati di Canizzaro e Cipritti, 
Don Farioli, Padre Lombardi. Le relazioni 
vertevano su «La Parrocchia nella Chie- 
sa» (La Parrocchia oggi - Tipi di Parroc- 
chia), «Le grandi Comunità parrocchiali » 
(La Parrocchia rurale e la Parrocchia ope- 
raia), «Le Forze della Parroccchia» (La li- 
turgia delle masse -~ Il Fermento delle mas- 
se), «ll Linguaggio della Comunità » (Pre- 
dicazione e catechismo - Stampa e mezzi 
ricreativi). Sono inoltre state tenute tre co- 
municazioni su: 1) la vita comune del Clero; 
2) le condizioni economiche del clero; 3) le 
attivita extraparrocchiali e la Parrocchia. 

Ogni mattina si è avuta la meditazione 
dettata da un Vescovo. 

La partecipazione alle discussioni è stata 
molto viva e libera anche sui temi più deli- 
cati ed è stata caratterizzata da un pieno 
affratellamento tra Vescovi e Sacerdoti. Gli 
Ece.mi, presenti in tutte le settimane, a 
volte anche in numero rilevante e col ful- 
gore della porpora non hanno mai indirizzata 
la discussione, ma in tutta semplicità Fhan- 
no seguita, vi hanno partecipato, dando pro- 
va di una unità perfetta tra il cosidetto basso 
e alto clero. 

La Comunità parrocchiale negli ultimi 
tempi non ha più un limite fisso che coin- 
cida con l'ambito naturale d'influenza della 
circoscrizione parrocchiale, con la cerchia 
delle mura; in certe zone purtroppo la Par- 
rocchia non può più arrivare perchè il moto 
della vita oggi è centrifugo e non siamo 
portati a stringerci intorno alla chiesa, che 
una volta, invece, polarizzava tutta la vita 
della parrocchia. La domenica sono i grandi 
stadi, i ritrovi che attraggono. In certe lo- 
calità una percentuale dal 20 all’80°/e resta 
fuori della influenza parrocchiale. Tra questa 
percentuale e quella dei fedeli influenzati sta 
il limite odierno dell’azione parrocchiale. Li- 
mite di fatto non di diritto. Ed è dinanzi 
a questo limite che i pastori d'anime si son 
chiesti che cosa possono e debbono fare. 

Si è tanto e appassionatamente parlato del- 
la figura del sacerdote anche in riferimento 
a certi atteggiamenti assunti necessariamente 
oltr’alpe. Per esempio nella Parrocchia rura- 
le dobbiamo avere il parroco che zappa e in 
quella operaia vederlo in tuta? La maggior 
parte dei sacerdoti ha concordato nel rite- 
nere queste esperienze francesi, inattuali in 
Italia dove dappertutto si ama vedere il 
Sacerdote vestito sempre della sua dignità. 
In Italia la parrocchia come è, resiste ed 
esiste. 

Dibattutissima è stata anche la questione 
della partecipazione del popolo alla liturgia, 


ecclesiastiche. Come è noto il Clero ha dallo 
Stato-una congrua di appena quarantamila 
lire annue, Un articolo del concordato s’im- 
pegna a mantenere il potere d'acquisto del- 
la congrua proporzionato a quello della lira. 
L'indennità caropane inoltre è roba da ride- 
re. Il Governo e il Parlamento dovranno al 
più presto risolvere tale questione. 

Altro problema è quello scaturito dalla 
varia dotazione economica delle parrocchie. 
Quelle più antiche sono le più dotate, quelle 
recenti le meno. Eppure proprio nelle par- 
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ratterizzazioni interessate e sia conscio del 
momento che la civiltà attraversa. Esso se- 
gue con sicurezza i passi dell'umanità. Con 
la sicurezza di chi sa da dove è partito e 
della mèta che deve raggiungere. 

Esso sa che la parrocchia è ancora il mez- 
zo principale per il raggiungimento di que- 
sta mèta, e si adoprerà oggi più di sempre 
per formare o riformare nei fedeli il senso 
vivo della parrocchialita. 
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Tortuo é 


scopo 
listo. nel Duomo, gremito fino 
emporaneumente diffusa con un impianto di 
periferia. 


Botdentemente per git esaitatori dell’odic, come molla dela toro 
azione, tutto ciò che sa di bont e che minaccia di eliminare nell'amore 


Fi 
TORINO, ottobre. 


L'increscioso affronto fatto al Padre Lombardi a Torino che ha suscitato tanto 


ogressiva 
lotta di 


Fi 


\\ 


classe, non può piacere per il che gli onorevoli Negarville e Montagnana più il sindaco 
Goggiola si sono sentiti provocati e hanno deciso di-ostacolare Vopera del Padre 
Lombardi. Tagliare i fili dei trasmettitori sarebbe stato troppo pacchiano per rivolu- 
zionari così raffinati a cui non parve vero sapere che il Padre Lombardi avrebbe 
parlato sabato 30 ottobre, alle ore 16.30, nella Piazza San Carlo alla massa degli operai. 

Due giorni prima il segretario di Negarville telefono ai gesuiti di Via Barbarouzx 30, 
presso la Chiesa dei Santi Martiri, insistendo per ottenere un contraddittorio. Padre 
Lombardi fece rispondere che essendo l’argomento religioso e non politico, non credeva 
opportuno concedere un contraddittorio sulla piazza e che tuttavia era a sua completa 
disposizione per eventuali conversazioni private. Al che il segretario rispose con una 
minaccia tipicamente dittatoriale « Ve ne pentirete». Va premesso per spiegare l’atteg- 
giamento del Padre Lombardi, che da giorni la stampa di sinistra tusciva con indegni 
articoli così presentati: « Odio e bestemmie nel Duomo di Torino - Un discorso da 
cane rabbioso del gesuita Lombardi» il quale Padre. veniva chiamato dalla « Voce 
Pee con il titolo di « La scimmia urlante ». Tacciamo il pietoso contenuto 

gli artico 

Venerdi sera il dotto gesuita esponendo in Duomo la richiesta fatta si domando: 
« Si può accettare il contraddittorio con gente simile?... ». 

Intanto i gerarchi rossi non perdevano tempo e raccolsero non più di cinquecento 
agit-prop in Piazza San Carlo straripante di folla. 

I cinquecento agit-prop, allenati a fischi e rumori sgradevoli, si erano collocati 
sotto il palco, con strategia ormai nota. Cinquecento contro centomila: una minoranza 
che vuole sopraffare con la violenza la maggioranza! Ma questo è il comunismo! 

Alle ore 16.45 Don Casali, che accompagna il Padre Lombardi nella sua peregrina- 
zione, saliva sul palco. I comunisti lo scambiarono per il Padre gesuita e, al cenno del 
competentissimo Negarville e del sindaco Goggiola, iniziarono una salve nutrita di 
fischi. Don Casali è un uomo di spirito. Intui lo sbaglio dei rossi e pensò di restare 
sul palco fino all'esaurimento delle loro munizioni vocali, I comunisti di sotto, veden- 
dolo cosi imperturbabile, bruciavano di stizza e si diedero alla mimica, facendo gesti 
come per appiccare il gesuita o tagliargli la testa. 

Negarville era nel suo elemento. Il sindaco Goggiola si trovava, all’opposto, in 
una penosa situazione. Che cosa avrebbe detto il suo figliolo, allievo dei gesuiti al 
« Sociale » a cui aveva fatto lungi dagli occhi e dalle orecchie dei « compagni» lunghe 
esortazioni di Oo verso i suoi maestri? 

Il microfono collegato con le venticinque Chiese della periferia trasmetteva le 
frammentarie parole di Don Casali con un sottofondo di fischi. 

Dodici minuti trascorsero sotto Vimperversare della tempesta comunista. Ci fu. 
un primo momento di sconcerto quando Don Casali riuscì a pronunciare ad alta voce 
questa frase: « Guardate quanti siete a fischiare e quanti sono ad acclamare». E in 
verità le acclamazioni nella piazza erano intensissime e superavano di gran lunga i 
sibili disturbatori. Arrivò finalmente sul palco il Padre Lombardi; e Negarville, che 
oo. frattempo si era fatto dare un giornale con la foto del gesuita, poté accertarsi 

ell’errore. 

I fischi e le acclamazioni si intensificarono e il Padre, non potendo pronunciare 
il suo discorso, si cavò dalla tasca un fazzoletto bianco e lo sventolò. 

Fu un attimo. Sembro che sulla piazza fossero scese innumerevoli candide ali che 
si agitavano in segno di solidarietà. Il bianco segnò la sconfitta del rosso. Soltanto 
quattro dei cinquecento agit-prop disponevano di un fazzoletto rosso. Un’agitatrice iste- 
ricamente si tolse il giubbetto rosso e ne fece una bandiera. In una atmosfera cosi 
accesa era impossibile tenere un discorso profondo e convincente e il Padre Lombardi 
comunicò con tl microfono alle Chiese periferiche che i comunisti, in nome della 
libertà progressista, non gli permettevano di parlare. 

Va detto che in quella medesima piazza, in un comizio elettorale, Togliatti si 
rifiutò di concedere il contraddittorio a chi lo chiedeva in forma corretta. E, siccome la 
folla lo reclamava, fu proprio Negarville a staccare il microfono perchè il contrad- 
dittore non parlasse. 

La verità fa sempre paura. 

Più tardi, nel Duomo, si raccolse un’immensa fiumana di popolo. Gli assessori 
democristiani protestarono energicamente e se il Sindaco, che aveva calpestato le 
tradizioni di cortesia e di ospitalità di Torino, avesse avuto un briciolo di dignità 
avrebbe dovuto rassegnare le dimissioni. 

Il saluto del popolo al Padre Lombardi fu commoventissimo. Fu un arrivederci a 
presto per cancellare il ricordo dell’increscioso episodio e testimoniare la fede religiosa 
della città di Don Bosco e del Cafasso. 

Inutile dire che l'effetto raggiunto -dai comunisti fu di accrescere la simpatia e 


GUIDO FUMAGALLI 


l'ammirazione verso il Padre Lombardi. 
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> 


IL NOSTRO REFERENDUM | 


Cari amici abbonati e amabili lettori che avete risposto al nostro « referen- 
dum », voi avete il diritto di assideryvi nel fraterno parlamento che da oggi si 
costituisce accanto alla nostra redazione. E perché noi ci troviamo nei banchi 
del governo, tanto per tener dietro alla prassi parlamentare, iniziamo la seduta 
con una duplice dichiarazione: quella che esprime la nostra gratitudine incondi- 
zionata a tutti voi, o conservatori o reazionari dellopposizione, e quella che spiega 
la democratica manovra che ha provocato il vostro intervento. Motivo fondamen- 
tale è la paura di restare dittatorialmente soli, lontani dalla «base» con il grave 
torto di farvi una settimanale prepotenza obbligandovi a leggere quello che ci 
piace e non quel che vi piace. Di tanta sgradita solitudine dobbiamo essere in 
parte scusati giacchè nella copiosa quotidiana corrispondenza da voi inviata 
leggiamo per lo più o domande curiose che noi passiamo alla « Corriera» o — il 
Cielo sia largo di perdono — componimenti poetici che noi passiamo alle cure di 
PUF il quale essendo anche il dott. PI può curare vèrsi e poeti. Invece gradi- 
remmo di leggere consigli, critiche e — perdonate la nostra pretesa — lodi che 
possano bene orientarci. La qual cosa è tanto difficile perchè per la vasta diffusione 
del settimanale sappiamo di abbracciare lettori dalle più diverse esigenze e 
| cultura. 


Se vogliamo sapere qualche cosa di voi non ci resta che interrogare l’ammi- 
 nistratore che segue sul termometro del bollettario l'escursione degli abbonamenti 
| è rivendite. Se il ritmo dell'ascesa si accelera e lui ci sorride, vuol dire che siamo 
sulla strada giusta, altrimenti abbiamo deviato. 
Inoltre dobbiamo aggiungere che il giornale non è un miracoloso « Upim » 
í dove si possa trovare di tutto. Otto pagine contengono poco e poi non possiamo 
e non vogliamo allontanarci dallo scopo fondamentale del nostro settimanale che 
è dedicato ai cattolici, diciamo così, praticanti e che non è un foglio di vaga e 
varia lettura per tutti. E le scopo è questo: informare e far del bene ai lettori. 


Informarli di che cosa?... 

Innanzi tutto delle molteplici iniziative del mondo cattolico, sia italiane che 
straniere (qe questo per lo più si fa nella pagina 2°). 

Informazione degli avvenimenti quotidiani tristi o lieti che essi siano, sunteg- 
giati nei «7 gorni» e spiegati e commentati nel « Pallottoliere», rubriche che 
sono di casa nella pagina 3°. Informazioni delle novità del mondo scientifico © 
letterario o storico, o dei costumi di un popolo o della vita di qualche illustre 
personaggio. Il tutto viene alloggiato nel cosidetto « paginone» ricco di foto la 
cui stampa va migliorando e si migliorerà — speriamo — non poco, per la perfe- 
zione del nuove macchinario da poche settimane entrato in azione. 

Informazioni di situazioni locali, di episodi denuncianti errori e tattica dei 
nemici della verità e questo è passato al Crivello del nostro amico TIMARRE, o 
cantata dal massimo nostro poeta PUF ormai conosciuto in tutte le accademie 
letterarie. 

Questa informazione per lo più fatta a forma di cronaca, non può stancare. 
Si parte sempre da un episodio, da uno spunto polemico e la notizia finisce con 
lavere un mordente che afferra i lettori. 

E vogliamo far del bene, senza pesare o darci l'aria di togati predicatori. 

l Don Gennaro Auletta ci delizia con brevi meditazioni sulla figura di Gesù 
_- ed ora passerà a commentare il discorso della Montagna. Personalità del giorna- 
lismo cattolice fissamo i concetti fondamentali della dottrina sociale della Chiesa. 
luminosi di fede, racconti non mancano il tutte per una 
comune cazione. t 
n Tuttavia se questo è il disegno dell’archi del nostro fragilé 
7 edificio, non è detto che sia realizzato sempre bene. Noi stessi accusiame difetti 
sia nella scelta degli avvenimenti, sia nella forma con Ia quale vengono pre- 
sentati. Per questo urge la vostra parlamentare presenza. E senz'altro — chie- 
diamo scusa se ancora una volta abbiamo voluto tenen i in silenzio — apriamo 


Camera -del Lavoro al « pubblico disprezzo ». 

Xx Bramuglia va a Londra per ritentare il 

compromesso preannunciando una nuova pro- 

posta. X Le forze comuniste cinesi sono a qua- 

ranta miglia da Nanchino. Ciang Kai Shek 
Truman. 


~ chiede aiuti al Presidente 


DOMENIGA 7 


xXx Truman avrebbe già dimissionato i ministri 
della Difesa e del Tesoro. Marshall insisterebbe 
nelle dimissioni. X Nell’anniversario della ri- 
voluzione russa Molotov fa alcune dichiara- 
zioni giudicate di tono moderato. x Si fanno 
le elezioni amministrative di Ancona. X L'am- 
basciatore americano Dunn è in Calabria. x 
Chi sarà eletto in Francia al Consiglio della 
Repubblica? X Perdura la viva indignazione 
per l'uccisione del sindacalista cristiano in quel 
di Bologna. X S'inaugura a Palazzo Venezia 
il Congresso dell'Unione Federalista Europea. 


LUNEDI 8 


X 250 miliardi dell'ERP saranno dati per alle- 
viare la disoccupazione. La somma servirà per 
opere di pubblica utilità che aumenteranno 
notevolmente l'impiego della mano d'opera. X 
Sull’alleanza atlantica ci sono divergenze di 
vedute: gli inglesi vorrebbero limitare il patto 
a poche Nazioni, gli americani vorrebbero in- 
cludervi tutti i Paesi dell'ERP. x De Gaulle 
vince nelle elezioni francesi conquistando quasi 
la maggioranza assoluta. I comunisti ın forte 
regresso: . non avranno neppure un sesto dei 
seggi degollisti. x Stalin non ha presenziato 
alle «celebrazioni della rivoluzione di otto- 
bre». X La Roma vince ancora e sul Campi- 
doglio si. spera di conquistare lo scudetto. La 
medesima speranza corrobora i cuori dei giuo- 
catori della Lucchese, del Torino e dell'Inter. 
Resterà nella serie A la « Lazio» raccoglitrice 
= Scones Il « Milan» l'ha prese dalla Fio- 
ina. 


Lora; 'Em.mo Card. Federico Tedeschini Pro- 
tettore dell'Istituto del Divino Amore (Roma) 


S. E. Mons. Giovanni Panico, Delegato Apo- 
stolico in Australia, Nuova Zelanda e Oceania, 
e nominato recentemente Nunzio Apostolico nel 
Perù, si è imbarcato a Sidney salutato da 
-o manifestazioni di autorità e di po- 


Venerdì 5 novembre il Sante Padre è inter- 
venuto alla solenne Cappella funebre, svoltasi 
nella Sistina in suffragio dei Cardinali Petit de 
Julleville, Granite Pignatelli di Belmonte, Si- 
bilia, Arce y Ochotorena, Rossi e Hiond, e, 
dopo la S. Messa pontificata dall’Em.mo Cardi- 
rane: ha impartito l’Assoluzione al 
umulo. 


Il Santo Padre ha ricevuto in Udienza i par- 
tecipanti al convegno nazionale delle Scuole 
Magistrali Italiane, le componenti il Capitole 
Generale delle Serve dello Spirito Santo, nu- 
merose Assistenti delle colonie della Pontifi- 
cia Commissione Assistenza di Cesena, e un 
gruppo di ufficiali e marinai Americani, nume- 
rosissimi fedeli d'Italia e di altre Nazioni al 
quali ha rivolto, in diverse lingue parole di 
benvenuto, di augurio e di benedizione. 


nirle in 


ne, 

un deputato non può sot- 
trarsi -sotto pena di esser 
ritenuto scorbutico, o privo 
di qualsiasi influènza poli- 
tica. Gli ho domandato se 
aveva poi intenzione di riu- 
volume, ma per 
quanto sia uno che a sceri- 


l'atteggiamento da f 
in politica estera d Se 
meno -son d 
„comunisti; ma vedr@a 
si troveranno tutti 

do nell’attaccare Sfoerma: 
tanto pid ch’egli si è incon- 
trato e ha stretto accordi 
in questi giorni con un altro 
uomo che l'estrema sini- 


alla quale 


la discussione la quale per ragioni di spazio è rinviata alla prossima 


GI 


MARTEDI’ 2 NOVEMBRE 


X Si svolgono le elezioni in America: Truman 
o Dewey? I pronostici sono tutti favorevoli 
per quest'ultimo. La la daranno 50 
milioni di americani. X Cripps accusa la Rus- 
sia di voler indebolire l'Europa. X La « guerra 
economica » è stata dichiarata dai social-co- 
munisti al Governo italiano. Nuova minaccia 
di scioperi degli statali e ridda di progetti per 
risolvere il problema dei fitti. X Le elezioni 
del goriziano segnano la vittoria dei partiti di 
governo. I comunisti sono in regresso. Su 13 
comuni, 10 sono stati conquistati dalle liste 
nazionali. x Una terrificante sciagura è avve- 
nuta in Napoli: ventun persone sepolte sotto 
una frana mentre vegliano un morto. X L'am- 
miraglio Maugeri ha dato le dimissioni da capo 
di §. M. della Marina. xX E’ stato preparato ii 
decreto-legge che vieta ai militari di propa- 
gandare ideologie politiche. 


MERCOLEDI” 3 


xX Alle ore quattro Truman ha una ripresa e 
sale in lieve vantaggio nella lotta elettorale. 
Wallace, il filó comunista, aspetta qualche voto. 
x Queuille doma gli scioperi, ma non piacè ai 
degollisti. Ancora feriti nei pressi delle miniere. 
x I comunisti cinesi avanzano in Manciuria 
dopo la caduta di Mukden. La minaccia di 
ripercussioni finanziarie preoccupa gli inglesi. 
x I russi costituiscono un'armata rossa tede- 
sca: così ha dichiarato il generale Schreiber 
fuggito dalla zona sovietica. X I miglioramenti 
degli statali verrebbero collegati ad un prə- 
lungamento dell’orario. X La C. G. I L. non 
potrà trattare nè intavolare trattative con il 
Ministero della Difesa sulle questicni della 
ferma o del soldo. Di Vittorio ci resta male 
perchè sperava in una buona azione disgrega- 
trice dell'esercito. X Il Consiglio Nazionale 
ACLI è per una riforma agraria sollecita. X 
Piccard rinuncia ad immergersi negli abissi 
marini, 


PNI 


GIOVEDI 4 

x Grisi del Governo cinese dopo le sconfitte 
in Manciuria. Gli americani inviano l'amba- 
sciatore Bullit. x Truman ormai è il sicuro 
Presidente degli Stati Uniti. La grande sor- 
presa assicura ai democratici la maggioranza 
alla Camera dei Rappresentanti e il controllo 
del Congresso. La sconfitta di Wallace è tale 
che non viene registrata neanche dall'Unità. X 
L'ammiraglio Ferreri nuovo capo di S. M. del!a 
Marina. x In Francia il tentativo insurrezio- 
nale dei comunisti è stato stroncato. Tutte le 
miniere sono ormai liberate e gli organizzatori 
dei sabotaggi sono finiti in prigione. 


VENERDI 5 


x Rimane immutata la politica anticomunista 
degli americani. La sicurezza dell'Europa viene 
garantita dal successo di Truman. Gli avversari 
del piano Marshall non sono stati eletti. X 
Sforza firma a San Remo il trattato con la 
Grecia. X L’O.N.U. approva la mozione sul- 
l'atomica. Quali saranno i risultati pratici non 
sapremmo dirvelo. X La celebrazione del quat- 
tro novembre ha raccolto dovunque commo- 
zione e sentimenti di amor di patria. X In 
Francia si attendono le elezioni di domenica. 
Quali saranno i risultati per De Gaulle? X. La 
Tass, agenzia moscovita, ha visto nelle elezioni 
americane soprusi e violenze. Tutto si capisce 
per scusare la brutta figura fatta da Wallace. 
Le elezioni libere si fanno solo nei Paesi delle 
dittature. 


SABATO 6 


x Mai viste prima d’ora negli Stati Uniti ma- 
nifestazioni simili: Washington ha accoito Tru- 
man come un grande eroe nazionale. Un mi- 
lione di persone ha fatto ala al passaggio del 
Presidente acclamando freneticamente. x 
Mentre si la del controllo atomico, si vor- 
rebbe stabilire una fascia radioattiva da oriente 
ad occidente. X Un segretario delle Acil viene 
assassinato a Bologna. Era stato additato dalla 


rallentate quelli delle Com- 
missioni che non hanno te- 


‘nuto sedute in questi gior- 


ni. S’é riunita due volte 
soltanto la Commissione 
nominata dal Presidente 
del Senate per la questione 
Li Causi; ossia per la que- 
stione delle famose lettere 


‘del bandito Giuliano dalle 


bandito e il deputato; ma 
la prima volta non si tro- 
vò in numero legale e la 
seconda si limitò ad inse- 
diarsi. (A proposito di Li 
Causi: dicono che in Sici- 
lia non si possa scrivere o 
gridare «abbasso Li Cau- 
si » perchè «li causi», in 
dialetto siciliano, sono i 
calzoni e quindi sarebbe 
impossibile scrivere o gri- 
dare in un comizio «ab- 
basso.. «li causi»; ma 
non so se sia vero, perchè 


‘non conosco il dialetto si- 


ciliano). 

Quindi quiete e deserto: 
il « transatlantico » di Mon- 
tecitorio è quasi del tutto 
abbandonato ai giornalisti 
i quali vi vanno sempre a 
caccia, ma più per abitu- 
dine che- altro. Anche la 
« buvette » è quasi esclusi- 
vamente occupata per loro 
e per gli impiegati della 
Camera. Al Senato la sala 
stampa — sempre fornitis- 
sima di carta e buste — 
serve quasi soltanto per le 
corrispondenze private dei 
giornalisti. 

I deputati e i senatori 
sono scomparsi: chi sa do- 
ve saranno. Uno romano 
che họ trovato ieri sulla 
soglia di Montecitorio m’ha 
detto di aver dedicato tut- 
to questo tempo a scriver 
lettere di raccomandazio- 


ver volumi non ci pensa 
più che tanto, s'è spaven- 
tato alla sola idea. 

Altri si son buttati a 
scrivere articoli sulla ri- 
forma agraria: argomento 
così vasto che non c’é pe- 
ricolo di toccarne troppo 
presto i confini, 

Ma la maggior parte sono 
assolutamente scomparsi: 
riassorbiti dalla vita pri- 
vata. 

Tuttavia questa magnifi- 
ca quiete sta per finire. 
Lunedì 15 le sedute ripren- 
deranno e sono annunziate 
novità grosse, e burrasche 
tali da far dimenticare su- 
bito la calma di questi 
giorni. Giudicare dalle in- 
terrogazioni presentate. 

Alcuni deputati d. c. di 
Bologna ne hanno inviata 
una relativa all'uccisione 
del sindacalista cristiano 
Giuseppe Fanin avvenuta 
come tutti sanno, in quel 
di Bologna; altri deputati 
milanesi dello stesso partito 
ne hanno inviata un’altra 
felativa a certe offese al 
Governo che sarebbero sta- 
te fatte durante la celebra- 
zione dell’anniversario del- 
la rivoluzione russa a Mila- 
no. Dal canto loro i comu- 
nisti e i socialfusionisti 
sprizzano faville contro il 
ministro della Difesa Pac- 
ciardi il quale ha minac- 
ciato — secondo il resocon- 
to ANSA — di «schiacciar 
loro la testa» se accoglies- 
sero come liberatore un 
eventuale esercito rosso, in 
caso di guerra. Anche que- 
st'argomento minaccia di 
riscaldar l’atmosfera. 

Intanto De Gasperi andra 
a Bruxelles. Al ritorno tro- 
vera pronta la sinistra 
estrema a far la battaglia 
sulla politica estera in se- 
guito alla mozione Nenni. 
I socialisti del P. S. L non 
son d’accordo fra lero circa 


stra vede come il fumo agli 
occhi: il greco Tsaldaris. E 
Sforza dovrà più volte in- 
castrarsi all'occhio il fa- 
mosissimo monocolo, che 
mando in sollucchero i 
londinesi, per veder bene in 
faccia chi gridera contro di 
lui. Ma Sforza è avvezzo a 
ben altre burrasche. 

E poi la direzione comu- 
nista nella riunione di que- 
sta settimana ha stabilito 
tre punti per la « battaglia 
invernale » circa gli aiuti 


ai disoccupati; e siccome il 


programma che essa ha sta- 
bilito non coincide, in tut- 
to, con quello governativo 
— naturalmente — anche 
questo sarà argomento di 
burrasca. 

E poi ci sono gli statali; 
e poi c’é il Consiglio supe- 
riore del lavoro; e poi oi 
sone i liberali che si ride- 
stano ogni tanto come il 
«leon di Castiglia» e mi- 
macciano di friagitare il 


problema delle regioni, in | 


ciò fieramente osteggiati dai 
repubblicani eredi anch’essi 


nell'atmosfera, al livello 
delle tribune del pubblico 
mentre i loro nipoti è pro- 
nipoti si azzufferanno nel- 
laula; e poi c’é il Fanfani 
casa èe il Merlin-case, è 
poi.. e poi... ce n’é tante a 
bollire in pentola. 

Ahimè: prevedo che do- 
vremo rimpiangere per un 
pezzo questi giorni di tran- 
guillita, e le ore passate 
sui divani di Montecitorio 
& parlar di cose oneste © 
liete! 


E. LUCATELLO 


| 


= ‘NUM. 46 
! : 
| 
: I Sante Padre si- è degnate di nominare 
’'Em.mo Card. Clemente Micara, Protettore 
| delle Figlie di S. Maria della Divina Provvi- 
denza la cui Casa-madre si 
| 
>ASSI PERDUTI 
| Í 
Quindici giorni di vacan- "o 
za hanno fatto irriconosci- | 
bili i palazei del Parlz- | 
; mente. Tanto. a Montecito- 
Ee dama — e al Palazzo di mor 
Carpegna che ne è lappen- 
dice © la continuazione — 
tutto tace. Le aule delle 
settimana. riunioni son chiuse, chiusi 
o quasi gli uffici dei grup- 
pi parlamentari; a ritmo 
' quali resulterebbe — a sen- | 
tir chi capisce quel gergo 
| 
| 
di une spirite risorgimen- 
tale, ma piuttosto federa- 
tive che unitario. E sicco- 
il di re le ombre 
di Camille Cavour o di 
| 


Per un antico voto, guy die- 
ci anni tutta una città rivive 
la Passione di Cristo. 


Oberammergau, dolce borgata dell Atta Ba- - 
viera, pacifica e romantica, tra i monti e i 
boschi, tra i pascoli e il legnamé da taglio. 
I borghigiani sono intenti a lavori artigiani; 
la scuola dintaglio di Oberammergau gode 
meritamente fama di buon gusto e di per- 
fetta esecuzione. 

Ma. non per i tuoi intagli, per i tuoi bo- 
schi, per i tuoi monti, sei famosa nel mondo, 
Oberammergau; ma per la tua pietà. 

Chi non ha sentito parlare della « Passio- 
me» di Oberammergau? 


E soltanto qui che per secolare tradi- 


gione rivive in tutta la sua ingenua purezza 


a. Uberammergau, 
tadini di riprendere le 


alla 


« rassione » 


prossimo anno 1950 
la sacra rappřesentazione della Passione a 
Cristo, come nei Mistèri medievali. 

Fu nel 1634 che la popolazione di Oberam- 
mergau, assalita nell’anno prima da una fie- 
ra epidemia di peste, fece voto solenne di 
recitare all’aperto la sacra rappresentazione 
della Passione di Cristo. Liberato dalla peste, 


il Borgo mantenne solennemente il voto. 


Il voto si impegnava di ripetere nei sec t 
‘ogni dieci anni, "lá pia tradizione. 
avvenuto. Ecco perchè la « Passione » 


- Oberammergau: ha un’atmosfera divessa,.da,. 


ogni altra; non si tratta di rappresentazio- . 
ni improvvisate, con attori raccogliticely per. 
iniziative contingenti, dalle quali spesso, non 
esula la speculazione. A Oberammergau gli 
attori sono gli stessi abitanti, che.si sono. 
tramandati di generazione in generazione 
il voto solenne. Essi non rappresentane sol- 
tanto un Mistero, ma continuano un sacro 
impegno. 

La «Passione» venne dapprima rappre- : 
sentata di fianco ad una Chiesa, poi sul piaz- 


Tre popolari interpreti della « Passione » di Oberammergau, Toni Preisinger, Toni Huber. 
e Franz Zwink, nelle parti della «Pestilenza dell’anno 1633» rappresentata quest'anno 


© Nel 1950 verrà ripresa— 
fa « Passione» di Oberammergau 


ale maggiore del. Borgo, all’aperto, con lo 


pnasdndo dei monti della Baviera. Gli spetta- 


sono tuttavia protetti dalla pioggia; ma 


semengli attori, che continuano la sacra rap- 


entazione anche sotto l’imperversare del- 
f'Pioggia. I quadri plastici, i canti cotali, 


invisibile golfo mistico, rendono straordina- 
rtamenté suggestiva la Ta apnresentazione, Le . 
musiche šono üi Rochus 


tico che risale al sec. XV e XVI; la versione . 
-attugle è ovuta al parroco J. A. Daisenberg 
(1850) che per tinquanta anni fu il venerato. 
pastore di anime di Oberammergau. Luigi 
II di Baviera era uno spettatore entusiasta 
della « Passione ». 

Durante la guerra del 1870 egli esento dal 


servizio militare al fronte l’attore che usava . 
impersonare Cristo; e gli permise di prestar’ 


“servizio nelle retrovie, mantenendo intatta”™ 
“ta lunga capelliera e la barba. Perchè ad O- 
berammergau non si adoprano parrucche. 
‘Ciüšcun attore cerca di rassomigliare al più 
"pe possibile al fisico del suo personaggio. 


dler (1779 
4l testo è Stato riattato più volte sul più an- 


"d 


La recente guerra ha impedito che alla re- 
golare scadenza l’antico voto potesse essere 
ancora una volta mantenuto. Nel 1944 a- 
vrebbe dovuto tornare sul piazzale la tra- 
dizionale rappresentazione. Naturalmente, 
mon fu possibile. Ma nel 1950, l'Anno Santo, 


Hit commento orchestrale che si efońnde dd un-- ad Oberammergau torneranno i pellegrini 


detla « Pestife enza delV’anno 1693», dats 
la quale ebbe appunto origine la « Ponik 
Si è voluto saggiare Vaffiatamento dégli at- 
tori, si è voluto respirare ancora atmasfera 
della sacra rappresentazione, si è volto qua- 
si collaudare il tempo di pace, anche se tanto 
angoscioso e incerto per la Germania*d’oggi, 
che solo permette un ritorno alla tradizio- 
nale « Passione ». E quet:di Oberammergau 
si sono..infatti ritrovati. Essi sperano, con 
Vaiuto del Signore, di riprendere con il 1950 
le regolari rappresentazioni e non sospen- 
derie mai A 
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Dall’alto in basso a scala: 


Fidarsi è bene, ma... è meglio segnare il nome di chi ha 

fatto il colpo — Ressa di giornalisti e cinematografari 

intorno ai pescatori — Alcuni esemplari sotto la vigile | 

scorta del doganiere — Il pesce’ sta per essere catturato 
ë... trasferito nel barcone 
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siata agli Europei di 


iovanni Caboto - Decine 


idi migliaia di pescherecci 
je milioni di quintali di 

sce - L'industria è stagio- 
inale ma frutta largamente 


per tutto anno - Compe- 
fizioni sportive e non a 
tempo perso 


D'origine genovese, naturalizzato venezia- 
mo, al servizio degli inglesi, Giovanni Cabo- 
to, detto il « Nocchiero » scoprì le spondeé del 


Labrador nel 1497 quando, raggiunto per pri- 


mo: il coritinente americano vero e proprio,, 


‘@tava per-tornare coi suoi compagni in In- 
'ghilterra per mancanza di vettovaglie. 


Su queste sponde, in questo territorio va- 
- tissimo, sulle coste e nell'interno si è sem-, 
-re avuto: un grande sviluppo della pesca> 
pesca di mare, pesca di fiume, pesca di lagos 


oee la pesca di mare si esercita sulla co- 
antica e su quella pacifica; sui banchi 
al largo della Nuova Scozia e di Terranova 


Sage per uno spazio di mare vasto quanto 
siá e nelle acque costiere lungo gli otto- 
fm chilometri della costa oceanica, non te- 
nue conto di altrettanto sviluppo formato 


£ 


w Baia di Hudson. E così dalla costa del 


Sco in acque d’alto mare, in canali, nei 


sti debbano essere di gran lunga aumentati. 


E’ facile capire quindi come buona parte, 
si potrebbe dire la quasi totalita — per la 
precisione i.4/5 — dei prodotti siano esporte- 
ti, con buona percentuale in Europa. e del 
mercato europeo, per accennare grosso mo- 
do a qualche cifra, si sappia che per importi 
di centinaia di migliaia di dollari anche PFI- 
talia importava pesce dal Canada. Altri ot- 
timi mercati di esportazione sono la Spa- 
gna, il Portogallo, le Indie occidentali e il 
Brasile. 

In quanto a tipi, numerosi sono quelli dei 
pesci delle coste canadesi: i salmoni, che pas- 
sano una parte dell’anno nel mare per risa- 
lire poi i fiumi, le aringhe abbondanti anche 
nei mari nordici d’Europa e che si pescano 
con reti verticali, le sardine la cui pesca è 
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pressapoco simile a quella delle aringhe, e 
poi aragoste, merluzzi, tonno, sgombro tro- 
te, note anche sui nostri mercatini-rionali. 

Tutta un'industria complementare segue 


O per altri dodicimila chilometri di co- 
E go le correnti dei fiumi, dove gli stuo- 
anti di pesci offrono bottini quanto mai 


e abbondanti. 


fetta un momento alla vastità della zo- 
eeeeeeeeouuttiva e non si resterà allibiti nel sa- 
arae omg Che se nel quadriennio 1925-1928 il va- 
mel pesce superava i cinquanta milioni 
Ari oggi, a distanza di venti anni, que- 


Mero amico; 


_ prima della gyerra met- 
si da parte, ogni tanto, 
@ealche piccola‘ sommetta. 
Appena venduto il vitello 
TS il muletto o gli agnelli 
mecevi a tua moglie: « Va 
Legana postale a deposi- 
e questi soldi nel libret- 

», 
rano poche centinaia di 
Bfe per volta, che si som- 
Miavano alle precedenti e 


Mma costantemente quel 

Sruzzolo di risparmio. 

_ Le tenevi li alla Posta, in 

@ttesa che crescesse anco- 

s, sperando di raggiunge- 

presto la somma neces- 
ia per ampliare la casa 
ppo stretta. 

Già avevi preparato nella 
fia mente il progetto di 
Smpliamento: volevi co- 
uire un altro piano © 

tre belle stanze ariose 


facevano salire lentamente - 


Stavi per iniziare Í lavori, 
allorquando scoppiò la 
guerra. Un brutto giorno ti 
giunse la cartolina di ri- 
chiamo alle armi ed addio 
progetto di ampliamento 
della casa! Dovresti partire 
e rimanere quattro lunghi 
anni lontano dalla famiglia. 

Attraversasti il mare, 
combattesti da valoroso per 
la Patria, conservasti anche 
in prigionia la tua dignita 
di italiano ed in tante tra- 
versie, in mezzo a cosi gra- 
vi pericoli ti rifugiavi sem- 
pre, col pensiero, presso la 
tua famiglia ,nella tua pic- 
cola casa da ampliare. 

E finalmente tornasti a 
riabbracciare i tuoi. Trova- 
sti i bambini cresciuti, gia 
alti, e ti apparve più ur- 


gente che mai MrR la 


Allora ripensasti al li- 
bretto di risparmio, lo apri- 
sti e sorridesti amaramente 
nel vedere la cifra. Che 
cosa era successo? Nulla, in 
apparenza, perchè la cifra 
era sempre quella stessa 
che ci lasciasti, ma il dena- 
ro non aveva più il valore 
d’anteguerra. 

Prima, con quella cifra 
potevi realmente alzare la 
casa e costruire tre nuove 
tanze; ora non basta nep- 
pure per costruire u~ pol- 
laio. Perché? L’inflazione ha 
distrutto i tuoi sudati ri- 
sparmi; ha espropriato il 
piccolo capitale accantona- 
to. Avevi qualche granello 
d’oro e ti sei ritrovato in 
mano un fascio di carte 
sgualcite. 

Ecco cosa fa Vinflazione 
al piccolo contadino rispar- 


thiatore. 


E’ vero che nel frattempo 


quella della pesca propriamente detta . La 
suddivisione degli animali a seconda delle 
parti (le piu pregiate, il dorso, le pinne, quelle 
presso la coda...), la conservazione in sala- 
moia e sott’olio, la lavorazione dei cascami 
per l’estrazione dell’olio, usato nelle conce- 
rie e in altre varie industrie, sia farmaceu- 
tiche che agricole. 

QueHa. dei pescatori canadesi è una vita 
dura ma ricca di frutti. Essi sono sempre al- 
Verta e si sacrificano volentieri perchè lar- 
gamente compensati. Hanno i barconi per la 
pēsca magnificamente attrezzati. Seggiolini 
mobili legati ad apposite canne sulle quali 
è piazzato un congegno a carrucole costitui- 
sce un facile ingegnoso sistema per indivi- 
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“DISASTRO ANCHE PER I CONTADINI 


sone sumèniati: i pressi dei 
prodotti agricoli; ma il mo- 


desto contadino vende di 
norma una parte « minima » 


duare la preda e... liberarla dalle onde dej 
mare! 

E larte della pesca è -sviluppata al punto 
che vi sono veri e propri campioni i quali 
si trovano spesso a gareggiare in competi- 
zioni nelle quali maggiormente rifulge il lato 
sportivo e agonistico e che vede raccolti an- 
che rappresentanti di altri Stati dell’Ame- 
rica an nord e del sud: 


E vero che adesso inta- 
schi dei biglietti da mille; 
ma sono pure cresciute le 

(Continua a pagina 6) 


di quello che produce, es- 
sendo destinato il resto al 
consumo diretto della fa- 
migbia. 


T T T T | T | T | T T 
PRODOTTI CHIMICI 
60- -60 
55- -55 


AGOSTO 
1947 


40] PRODOTTI AGRICOLI 

35- -35 

30 T T T 30 
LUGLIO | SETTEMBRE ' NOVEMBRE ! GENNAIO marzo ' 


OTTOBRE 


DICEMBRE GIUGNO 


FEBBRAIO APRILE 
1948 


ii livello de} prezzi dei prodotti agricoli @ dei prodotti chimici impiegati in agricoltura 


Nelfannata luglio 1947- 
giugno 1948 i prezzi dei 
principali prodotti agricoli 
(cereali, vino, olio, frutta, 
ortaggi ecc.) hanno oscil- 
lato, in media, ad un livel- 
lo compreso fra 40 e 50 
volte i prezzi del 1938. 

Invece A prezaj dei con- 


cimi chimici, degli antipa- 
rassitari e degli altri pro- 
dotti chimici impiegati in 
agricoltura hanno oscillato, 
in media, ad un livello 
compreso fra 55 e 65 vol- 
te i prezzi del 1938. 
Quindi gli aumenti dei 
prezzi dei prodotti agrico- 
li non significano maggio- 


ri guadagni dei contadini: 
spesso sono soltanto un 
« rimborso delle maggiori 
spese» già sopportate per 
ottenere la produzione. 

I prezzi dei prodotti 
agricoli sono gli ultimi ad 


aumentare ed i primi a di-~ 


minuire. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 14 


NOVEMBRE 1948 


ANNO XV 


CRIVELLO 


OSCURANTISMO 

A proposito del comunicato dell’« Osservatore » col quale si 
avverte che le opere di Stalin — esaltanti il materialismo e l'atei- 
smo — sono gia impiicitamente all’Indice, il solito prof. Donini ha 


attaccato l’oscurantismo della Chiesa che ha l’Indice e la censura 


aei libri. 

Ma dietro la cortina di ferro c’é ben altro. In Romania, il 
governo sovietico ha iniziato finanche la revisione dei libretti delle 
opere iiriche classiche e delle operette. Infatti, nell’annunziare la 
riapertura dell’Opera di Stato -di Bucarst, l’ufficioso comunista 
« Scanteia » scrive; « Essendosi riscontrate alcune inavvertenze di 
linguaggio nel testo di talune opere, si sta provvedendo alla revi- 
sione di tutte le traduzioni. Finora sono stati corretti i- testi di 
« Aida », « Traviata», « Tosca » e « Fidelio ». Dovranno essere rifat- 
ti inoltre i testi di « Carmen », « Bohème », « Pipistrelio », ecc. 

La commedia « Rabagas » — dobbiamo credere — sarà addi- 
rittura data alle famme. 


ALLE PRESE COL P. LOMBARDI 

I comunisti volevano impedire al P. Lombardi di parlare, a 
Ivrea perchè — dicono — il P. Lombardi è stato querelato da 
alcuni partigiani per il discorso tenuto a Roma nel maggio, quando 
egli accennò ai molti delitti compiuti dopo il 25 aprile. 

Querelato si, risponde il P. Lombardi, ma condannato ho. Po- 
trebbero almeno aspettare il processo... 

«La seconda ragione — dice il P. Lombardi — per cui non 
potevo parlare ad Ivrea è questa: Perchè il Padre Lombardi è 
stato cappeliano dei fasoisti. Bugiardi, bugiardi. Prometto un mi- 
lione (non ce l'ho ma chħiederò la elemosina) prometto un milione 
inventate mettano il veleno nel popolo chë è buono? Ma fino a 
quando dovremo tollerare’in Italia che dei bugiardi con menzogne 
inventate mettono il veleno nel popolo che è buono? Ma fino a 
quando sara permesso a loro di mentire spudoratamente; fino a 
quando tollereremo che pochi manigoldi tengano in timore tanta 
gente e dicano: « Non parlerà»? Chi siete mascalzone? «Io natu- 
ralmente ho parlato. Perchè non ho nessuna paura di loro. So che 
mi vogliono uccidere e rido di loro. So che non è venuta la mia 
ora. Verrà. Ma prima, lo so, viene la loro ora». 


FISCHI E PUGNI TESSERATI 

A Torino, i comunisti hanno impedito al P. Lombardi di par- 
lare perchè questi si è rifiutato di accettare il contraddittorio (in 
piazza!) col sen. Negarville. L’« Unita » aveva preparato l'ambiente 
con complimenti di questo genere: « Odio e bestemmie nel Duomo 
di Torino: un discorso da cane rabbioso del gesuita Lombardi ». 
La « Voce del Lavoratore », più sintetica: « La Scimmia urlante è 
giunta a Invrea » etc. Al che il P. Lombardi si è limitato a rispoa- 
dere con una definizione... fotografica « mascalzoni ». 

Costoro, dunque, abilmente piazzati nella piazza S. Carlo han- 
no impedito con fischi e tumulti il discorso del P. Lombardi. La 
folla ha salutato il predicatore agitando i fazzoletti. 

A capo della teppaglia, oltre il sen. Negarville era il Sindaco 
di Torino, il quale. tra l’altro, manda suo figlio a scuola dai Gesuiti. 
E’ bello pensare che questo ragazzo possa dire al suo genitore: 
« Papa, non sapevo che eri tanto maleducato! » 


PARLARE DI PACE... 

E’ bello ed é facile. Specialmente quando si parla sotto le det- 
tatura di chi prepara la guerra. 

Lo dimostra, tra gli altri lo storico russo e comunista (b.) i 

-compagno Tarle nel libro «Storia diplomatica », pubblicato nel 
§ 1945 ed usato come libro di testo negli istituti universitari ed 
altre scuole dell’Unione Sovietica, dice testualmente: 

«Da tempo immemorabile l’idea del disarmo costituisce una 
delle forme più favorite di finzione diplomatica diretta ad occultare 
i veri motivi ed i piani di certi Governi, che appaiono improvvisa- 
mente invasati dall’amore per la pace. Questo fenomeno è molto 
comprensibile, Ogni proposta per la riduzione degli armamenti as- 
sicura una vasta popolarità ed il favore della pubblica opinione, 
ma naturalmente colui che la propone. deve sempre prevedere la 
possibilità che le sue reali intenzioni siano comprese dalle altre 
parti in causa nel gioco diplomatico. ». 

Quando dunque sentiamo parlar di pace (che viene dallo- 
riente etc.) per conseguire una « [vasta popolarità » pensiamo pure 
al compagno Tarle, che ha ragione. | 


BISOGNA DIRE CHE E’ BELLA 

Intorno alla bellezza della compagna rumena Anna Pauker — 
la bellicosa Elisabetta che sta perseguitando accanitamente la 
Chiesa Cattolica — si è avuto a Londra un incidente diplomatico: 
Il Ministro di Romania ha protestato contro una « grave offesa» 
arrecata alla dittatrice rossa. Quale? questa: un poeta umorista 
ha scritto una poesia in cui ha detto di « essere rimasto affascinato 
dalle grazie di Anna e di non poter nascondere questa forte at- 
trazione. » l 

Il pensiero, trasmesso a Bucarest, è sembrato alquanto imper- 
tinente. E la bellicosa — che pretende di essere anche bella — 
ha lanciato la protesta. 

Pare che la cosa sia finita pacificamente. Sarebbe stato un 
bel guaió se per le grazie di una nuova Elena fosse scoppiata — 
non lungi dalla Grecia — un’altra guerra di Troia. 
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lo STICK PALMOLIVE: di 
padre in figlio il suo uso è 
ormai Infatti 
ognuno ha poluto consta- 
tare che lo Stick Palmolive 
è praticissimo e, pur essen- 
do un prodotto di qualità, 
è molto economico per la 
sua lunghissima durata. 
inoltre le sue proprietà di 
alto potere emolliente fa- 
cilitano l'opera del rasoio 
che perciò rade senze 
irritare la pelle. 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


ECCLESIA 


N. 10 - ottobre. 

LA PAROLA DEL SANTO PADRE - 
It Congresso dei cattolici tedeschi a 
Magonza. 

GIUSEPPE REVERBERI - Le prove 
biologic 


he dell'esistenza di Dio. 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 


N. 20 - 16 ottobre. 


A. BRUCCULERI, S. J. - Il rapporto 
tra il produttore e gli strumenti di 
produztone. 

S. LENER, S J. - Il bolscevismo e la 
odierna crist mondiale. (Tra la pace 

e la guerra). - 


GIUSEPPE CASELLA - Per una era- 
tio studiorum» universitaria. 


LUIGI SCARPA - Il padiglione italia- 
no alla XXIV . biennale. 


FIDES 
IGINO GIORDANI - Il riarmo morale 
Caur. 
LUISA ERMINI - La tratta delle 
schiave. 


NICOLA PENDE - Scienza della per- 
sona umana e Vangelo, 


INFLAZIONE 


(Continuazione della pag. 4-5) 


spese di produzione in una 
misura «superiores ai 
prezzi dei prodotti; e non 
parliamo delle scarpe e dei 
vestiti! 

E’ vero che, con l’aumen- 
to dei prezzi delle derrate, 
alcuni contadini si sono tol- 
ti facilmente i debiti che 
avevano; ma sono di nor- 
ma pochi i contadini inde- 
bitati, perché gli agricoltori 
seri e laboriosi contraggono 
debiti in casi -eccezionali, 
quando hanno la sventura 
di subire qualche disgrazia. 

L'inflazione fa comodo 
specialmente agli industria- | 
li indebitati, ai bottegai 
speculatori, agli agitatori 
che pescano nel torbido © 
sfruttano persino la fane 
degli operai e degli impie- 
gati per creare disordini. ~- 

A te, care amico, linfla- 
zione reca solo danni e tu 
lo sai benissimo che stavi 
meglio quando neppure im- 
maginavi che potessero esi- 
stere i fogli da 5.000 e da 
10.000 lire. 


Fortunatamente in Italia 
si tenta con ogni mezzo di 
frenare l'inflazione è spe- 
riamo ci si riesca. ‘Altri- 
menti potrebbe succedere 
come in Russia dove, nel 
dicembre scorso, fu attua- 
ta una riforma monetaria 
che portò via di colpo a 
contadini ed operai il no- 
vanta per cento del loro 
risparmio: infatti cento ru- 
bli vecchi furono cambiati 
obbligatoriamente cen dieci 
rubli di nuiovo tipo. Capirai 
che la Russia ha tante spe- 
se all’estero, per finanziare 
gli scioperi... 

Ricordati, dunque, che 
inflazione è un disastro 
anche per te: un disastro 
materiale perché distrugge 
i risparmi, frutte del lavo- 
ro; un disastro morale per- 
chè toglie anche l'abitudine 
salutare del risparmio, fon- 
te di benessére e di tran- 
quillità della famiglia. 


Se si salva la lira, si sal- 
va l'Italia. 


ANTONIO SPAGNOLI 


L'immagine meravigliosa de 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si pud avere in diversi tipi o formati 
da) 


Fotografo Pontificio Cav. G. BRUNER 
Trento - Via Grazioli 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
PATER A 
vi liberano dallaffanno 
3. A. FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.907 


Storia della Shiesa 
e storia della Gioventa Cattolica 


Sono molti quelli che cercano libri 
brevi. Dicono che hanno molto da fare 
e non hanno tempo di studiare. Dicono 
che la carta stampata costa cara e che 
possono comprare solo libri a peso mi- 
nimo. Ecco dunque un libro brevis- 
simo: pagine 80, grammi 75, lire 100. 
Eppure, questo libretto tratta di sto- 
ria e di una storia che comincia pres- 
so a poco con le origini... del mondo 
e finisce il 5 settembre 1948 a S. Pietro. 

Vie lunghe e luminose, che danno il 
gusto delle cose nobili e belle e su- 
scitano mille pensieri animatori. Come 
è cid possibile con 75 grammi? E’ pos- 
sibile perché chi ha scritto il minu- 
scolo libro è uno che sa il fatto suo 
e che i nostri lettori conoscono ed 
amano da parecchio tempo! E Egilber- 
to Martire, un geniale maestro di sto- 
ria della Chiesa, più propriamente di 
storia delle missioni, che egli insegnò 
all’Istituto Orientale della R. Univer- 
sità di Napoli, prima di essere tolto... 
dalla circolazione. Un maestro che sa 
racchiudere in una pagina le annota- 
zioni più acute e le suggestioni più 
vaste, con l'occhio dello storico e con 
la passione dell’apologista e) del po- 
lemista. 

Tema? Il più bello che si possa im- 
maginare nella vita millenaria della 
Chiesa: « Cristo cerca i giovani, i gio- 
vani cercano Cristo». Ecco il motivo 
dominante che traccia, quindi, la sto- 
ria della Gioventù Cattolica — quella 
nata ottanta anni fa — cominciando 
nientemeno dal Vecchio Testamento. 
Occorre, dunque risalire così lontano 
per comprendere quello che Fani e 
Acquaderni, che Tolli e Pericoli, fe- 
cero dal 1867 ad oggi? 

Si. Solo con un respiro cosi vasto, 
con un orizzonte così splendido è pos- 
sibile comprendere quella attrazione 
reciproca che muove Cristo verso i 
giovani e i giovani verso Cristo. Qua- 
dri pittoreschi, scene drammatiche, 
evocazioni commoventi di Profeti, di 
Apostoli, di Vergini, di Martiri, di So- 
vrani, di Cavalieri di Missionari, di 
umili lavoratori di silenziosi araldi del 
sacrificio che hanno fatto della gio- 
vinezza divina del Cristo e della Chie- 
sa la legge e la milizia della loro vita. 

Martire ha intitolato il suo piccolo 
libro: «Telestorias» II neologismo è 
discutibile ma vuol dire che esso cor- 
re rapido e gioioso sulle vie del Si- 
gnore. Non perchè abbia fretta (queste 
sono pagine che debbono essere vis- 
sute, prima che scritte!) ma perchè la 
corsa è legge della giovinezza; e Mar- 
tire non si può scordare di essere stato 
Vice Presidente Generale della Gio- 
venta Cattolica. 


Titolo del libro: « Giovani, all’appel- 
lo di Cristol». E’ un’edizione di Ra- 
barbaro (Roma, via Cicerone). Octorre 
non dimenticarlo, anche per compren- 
dere certi ardimenti di stile certi ca- 
pricci di incisi che fanno sorridere 
e, più spesso, pensare. 

MARIO MINETTI 


La MAGIS FILM 
comunica 


NUOVI ORANDI RIBASSI ~ 


de! Proiettore sonorò 14 m/m « MAR 
BO» e vendite rateali fino a 24 mesi 


Prezzo del Proiettore a contonti L. 278.000 
VENDITA A RATE 


versamento | cambial importo ci 
in contanti | mensili ka cambiale 
L. 100.000} N. 6 L 334c 

> RB >» 16.950 

> > B 12.200 

» 90000] & » 10.000 

» 30000] 6 » 89.500 

H » 20.500 

> 38 >» 14.700 


Noleggio Film əssicurato agii 
acquirenti dei «MARBO » 
Per informazioni; MAGIS FILM, Roma 
- Vie S. Eufemia. 19 Tel. 681504. 


PICCOLI AVVISI 


PER SOLE L. 550 si eseguisce un in- 
grandimento misura 19X25 a. colori 
imitazione perfetta del ritratto ad 
olio; si ricava da qualunque fotogra- 
fia. Il lavoro viene montato in ele- 
gante e modernissima cornice a pas- 
separtout adatto per sopramobile. No- 
vità - eleganza - perfezione. Inviare 
originali da eseguire e L. 200; rima- 
nenza in assegno al Laboratorio Fo- 
tografico LUX - Verona - S. Zeno 
O., 1. A richiesta listino prezzi in- 
grandimenti in nero seppia colori e 


fotoceramiche.. 


CUCINE per istituti Reiigiosi 
Collegi - Cəmunità - Cliniche 


NICOLINI 


Fracassini, 18 - ROMA 
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QUANDO LO SPORT INVITA 
ALLE SUE COMPETIZIONI Z| 


PERCHE LA CHINA MARTING 
È IL LIQUORE DEGLI SPORTIVI 
CHE TONIFICA LE FORZE VITALI 


RENE BRIAND COGNAC 


polano te fhedine del 
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L USSEKVAILORE 


RUM ANO DELLA VUMENICA 14 NOVEMBRE 1948 


Citta religiosa, generosa, anticomunista. La 
sua luce illumina ancora le terre strappate 
all'Italia. Ma ha perso il suo retroterra e si 
trova in precarie condizioni economiche. 
Urgono provvedimenti governativi. 


(NOSTRA INCHIESTA SU GORIZIA) 


In questi ultimi tempi gli avvenimenti in- 
ternazionali di grossa portata e i fatti della 
politica interna e lo sforzo ricostruttivo del 
paese nel campo economico, hanno fatto tra- 
scurare, se non dimenticare, una ‘ealta do- 
lorosa che nell’immediato dopoguerra ha te- 
nuto viva lansia di tutti gli italiani, una f2- 
rita rimasta aperta e sanguinante: la que- 
elicne giuliana, la questione dell'Istria. 

Di Trieste si discute ancora, si spera an- 
cora. Essa non è comunque passata allo stra- 
niero. Ma di Fiume, di Pola, di Parenzo, di 
Pisino ecc. non si parla più. Vi sventola una 
bandiera che non è la nostra, vi regna il 
terrore. Un terrore che si è stabilizzato, che 
è divenuto cronico, di cui non si parla o si 
parla poco in Italia per evitare una punta zi 
sofferenza e per una forma di pigrizia pa- 
triottica derivata dalla coscienza che, alme- 
no per un po’ non c'è niente da fare. 

Noi invece vogliamo renderla presente ai 
nostri lettori, per questo abbiamo compiuto 
un giro lungo la frontiera, fermandoci soprat- 
tutto a Gorizia e penetrando quindi, per un 
po’ nel território libero. Dalla nostra inchie- 
sta abbiama tratto ampio materiale e tutta 
una serie di testimonianze di gente che non 
ha accantonato niente perchè il dolore non si 


accantona. 


Gorizia è una città che ha la frontiera vi- 
cina. Non è una scoperta, questa e lo si sa 
anche senza andarci. Ma io non voglio qui 
fare un riferimento geografico, bensì psicolo- 
gico o meglio etnologico. In una città avere 
la frontiera vicina, anzi vedersela passare 
per la periferia e sentirsene mutilata, pro- 
duce una situazione psicologica tutta par- 
ticolare; innanzi tutto accresce lamor patrio, 
il sentimento nazionale, la paura e laccani- 
mento contro i confinanti e il disprezzo per 
le loro istituzioni e forme politiche; poi crea 
7} tutto un movimento clandestino di gente che 
ii scappa di là e-di-aliza che va là e ne ritorna 
via subito äver portato aiuti alimen- 

l f tari, conforto e notizie a chi vi è dovuto ri- 
manere. 

Non è difficile perciò, stando un po’ a Go- 
rizia, vivere la lunga tragedia delle nostre 
terre passate alla Jugoslavia. Gorizia vive 
oggi due vite: la propria, di vita italiana, in- 
serita sia pure ai margini, nella vita dell’I- 
talia, e quella delle città che le erano sorelle, 
degli uomini, delle donne, delle famiglie che 
le vivono accanto, i cui respiri quasi si odo- 
no, i cui dolori si vedono e si sentono. 

La frontiera ha tolto a Gorizia parte del- 
la sua periferia. Le sentinelle jugoslave pas- 
seggiano sulla linea di demarcazione e spes- 
so nottetempo, spostano i paletti: queste a- 
zioni notturne generano l’indomani intermi- 

l nabili contraversie. Malgrado la vigilanza 
di queste sentinelle, in piena campagna, non 
è impossibile passare di là e viceversa. Meno 
facile e più rischioso che nelle altre frontie- 
re, ma sempre possibile. 


Questa è dunque Gorizia, città di frontiera, 
città generosa, religiosa, anticomunista. 

Generosa per l'aiuto che dà ai fratelli sven- 
turati oltre la...cortina, religiosa per il suo 
spirito di pietà, per le pratiche del culto in- 


. tensificate dai giorni dell'incubo slavo, anti- 


comunista per conoscenza diretta del comu- 
nismo. 

Queste sono le tre caratteristiche di Go- 
rizia, con gente buona, sensibile, ospitalis- 
sima; con chiese piene nelle celebrazioni e 
mai vuote, con la partecipazione totale dei 
fedeli alla vita liturgica; con il massimo or- 
dine nelle attività civiche. I quarantacinque 
giorni di invasione slava, vi hanno lasciato 
una traccia indelebile; circolano ancora per- 
sone vestite a lutto: molte di esse non han- 
no ancora ritrovato le salme dei loro cari. 
E quanti hanno ’ parenti «di là»: sono i 
parenti poveri che non son potuti scappare, 
che attendono, attendono... Si vide cosa fecero 
i comunisti allora; si sa cosa fanno adesso, 
oltre la frontiera, a pochi passi. Come si può 
essere allora comunisti? 

Il 14 luglio e i giorni seguenti lattentato 
a Togliatti, nemmeno un operaio tentò di 
scioperare; tutti lavorarono. Scioperi poli- 
tici non se ne fanno a Gorizia. Politicamente, 
la superiorità della Democrazia Cristiana è 
schiacciante; dopo la condanna di Tito da 
parte del Cominform si può dire che i co- 
munisti non esistano più. 

Ora però c'è da dire della situazione eco- 
nomica di Gorizia. La città che conta qua- 
rantacinquemila abitanti, ha le sue principali 
risorse nel commercio (essendo alla con- 
fluenza di due valli importantissime) e un 
po’ nell’industrie. E’ stata alquanto bombar- 
data nella parte nord ed è paralizzata nelle 
industrie. Essa è in brutte condizioni eco- 
nomiche perchè ha perso il suo retroterra 
nel quale ha lasciato molti suoi impianti 
industriali e donde prendevano vita i suoi 
commerci. Si chiede al Governo un provve- 
dimento che faccia risarcire i beni rimasti in 
zona jugoslava e permetta così agli indu- 
striali e impresarii e commercianti di creare 
nuovi impianti in Gorizia stessa e nelle vi- 
cinanze. Questi industriali s’impegnano a Ti+ 
costruire in poco tempo gli impianti perduti 
e ripristinare le precedenti attività procu- 
rando così lavoro a migliaia di operai. Il Go- 
verno finora non ha risposto. Si chiede anche 
Vattuazione di un progetto di zona franca 
che ridarebbe vita ai commerci. Ma tutti 
questi provvedimenti oltre che un effettoeco- 
nomico, ne avrebbero un altro motte più 
importante: quello di evitare il progressive 
abbandono della città verso Vinterno della 
Nazione da parte di gente che non trova la- 
voro, non sicura o vede limitate possibilità 
di sviluppo. Da Gorizia son già venuti via 
verso l'interno molti operai e tecnici e indu- 
striali. E questo è un gran danno. 

Bisogna invece mantenere alla frontiera 
una fascia etnica italiana; altrimenti accade 
che l'elemento slavo, che anche se anticomu- 
nista e antititino, è sempre irredentista e 
antitaliano, finirà per assumere un’importan- 
za che ora, numericamente inconsiderevole 
dinanzi alla massa italiana, non ha. Bisogna 
aiutare Gorizia, bisogna renderla prospera. 
Essa é la salvaguardia dell’Italianita anche 
oltre la frontiera, anche dove essere italiani 
costituisce un continuo martirio. 


POLIZIANO MARTIENA 


| Dicevasi un giorne che 

Milano era la capitale del 
Veneto, per il grande nu- 
mero di oriundi da codesta 
nobile regione d'Italia, che 
erano trasmigrati ad abita- 
| re sulle rive dell’Olona. Ma 
| | r’On. Di Vittorio si deve es- 


h sere sbagliato domenica 
: scorsa, forse per uno spirite 
di eccessi campanilismo. 
Con un co mattutino 
si celebrava l’inaugurazione 
della ricostrutta Camera 
del Lavoro ed il discorso di 
prammatica lọ tenne in 
Piazza del Duome il pre- 
detto Onorevole. Liberi, Hi- 
berissimi i giornali di sini- 
stra di strombazzare la 
oceanica riunione, in realtà 
gli intervenuti erano pro- 
prio pochini assai, tanto che 
il grande capo delle orga- 
nizzazioni dei lavoratori co- 
minciò il suo discorso pren- 
dendosela con il tempo, in- 
fatti piovigginava, che ave- 
va guastato la festa e im- 
pedito a molti di interve- 
nire. Insomma quando sono 


pochi, si contano anche | 


™ 


quelli che avrebbere avuto 
intenzione di venire... ed i 
prossimi parenti di costoro. 
Di poi il discorso prese il 
solito tono politico di attac- 
co al Governo, che non fa 
nulla e la solita solfa con- 
tinué per un bel pezzo sul 
medesimo tono. 


MUSICA NUOVA... 
A MILANO 


Ma la musica ogni tanto 
in verità si rinnevava, per- 
chè il predetto grande Ca- 
po usciva in interiezioni, 
invettive, apostrofi, sottoli- 
neature in perfetto dialet- 
to... pugliese! Brutto tiro del 
troppo amofe al natio loco, 
ma il pugliese a Milano non 
è proprio il dialetto più 
comunemente usato, per cui 
non furono pochi quelli che 
pensarono giusto di appli- 
care il motto milanese « Va 
al tô paes!». Ma forse il 
comiziante lavoratore pen- 
sava che ormai Iltalia è 
cosi grande e cosi piccola, 
grande nella concezione di 


' chi se la vede sfuggire co- 


me preda, piccola nei con- 
fronti di chi vive in una 
Internazionale, che svuota 
la Patria di ogni sue con- 
tenuto, che il pugliese è di- 
ventato... lingua nazionale! 

Al pomeriggio il comizio 
lo tenne l'On. Nenni, il 
pubblico accorso non era 
melto di più... non ostante 
che il tempo fosse notevol- 
mente migliorato: in com- 
pense i ben costrutti orec- 
chi milanesi non ebbero più 
a sentire dialettali espres- 
sioni, perchè il Romagnolo 
di turno... parla « pretto ta- 
liano ». 

Credo che entrambi i due 
oratori insigni debbano es- 
sere tornati assai mesti alle 
proprie basi: dove erano le 
adunate affollate di alcuni 
anni or sono? Proprio, pro- 
prio il maltempo solo era 
la causa di tanto scarso 
pubblico? Ma se a San Siro 
sul campo di calcio e su 
quello delle corse dei ca- 
valli, cera tanta gente! se i 
tram che vi portavano, era- 


| 


S 


LA STORIA DEL DR. WASSELL di Cecil B. de Mille (Paramount). 

Con questo film de Mille passa dalla storia alla cronaca; una cronaca piuttosto 
romanzata e piena di quegli episodi pseudo-eroici che fanno la fortuna di certe narra- 
zioni a fumetti. E’ la storia di un medico americano, dedito alla ricerca batteriologica, 
e sbalzato da varie circostanze sin nell'isola di Giava durante la ritirata delle truppe 
alleate in Estremo Oriente; a lui è affidata la direzione di un piccolo ospedale da campo 
che conta fra i ricoverati alcuni feriti gravi. L’abbandono dell'isola da parte della 
guarnigione americana coglie alla sprovvista la marina da guerra che, difettando di 
un numero sufficiente di imbarcazioni, accetta a bordo solo coloro che in grado di 
camminare, potranno nel caso di un naufragio provvedere a sé stessi. Gli altri, com- 
preso il dott. Wassell che non intende abbandonare i proprii uomini, restano a terra, 
nell'attesa dell’inevitabile fine per mano dei giapponesi avanzanti. Ma la provvidenza 
premia l’eroismo del medico: una colonna olandese, anch’essa in ritirata, assicura ai 
feriti protezione ed imbarco, trasportandoli poi in territorio australiano. Uno di essi, 
però, resterà in zona nemica: precipitato con una jeep in un burrone cadrà ucciso dai 
giapponesi al fianco della infermiera indigena di lui innamorata. Wassell, giunto in 


_ America, riceverà, per ordine del Presidente Roosevelt un’alta onorificenza militare. 


La storia è narrata da de Mille con quel mestiere che un vecchio lupo del cinema 


` possiede se non altro per esperienza. Tutto è dosato a precisione: si ride, si soffre, si 


piange e si trema con una facilità spettacolosa; Gary Cooper, Laraine Day, Signe Hasso 
e Dennis O’Keefe fan di tutto perché il pubblico creda loro. Tutto funziona, ma a 


patto che non si parli d'arte. 


AVVENTURIERI di Michael Curtiz (Warner Bros). 

Neil caso specifico dell'ultima fatica del regista de La carica dei 600, è lecito parlare 
unicamente di mestiere; tutto il rio noto ai cultori delle pellicole western viene 
infatti gabellato come nuovo da che affida al technicolor èd ai volti di Errol 
Fiynn e di Olivia de Havilland il compito di muovere interesse nel pubblico. La trama 
non presenta alcunchè di or : una piccola città dell'interno, Dodge City, è presso- 
ché dominata da una losca figura di malvivente che permette if dilagare del vizio e 
della corruzione. Un giovane forte ed onesto, sorretto dall'amore di una fanciulla della 
città, si incarica di punire i colpevoli e di restituire l'ordine e la pace alla martoriata 
regione. Cavalcate, colpi di pistola ed una ben fotografata partita a pugni in un bar 
si susseguono a ritmo accelerato con il risultato di far sorridere anche i meno esperti. 


LA BANDA PELLETIER di Jack Conway (United Artists). 
E’ un'ennesima commedia giallo-psicologica che in sostanza non riesce ad essere 


nessuna delle tre cose. William Powell questa volta indossa i panni di un funzionario 
dell'Ambasciata francese, sofferente d'un'amnesia che gli inibisce il ricordo d'un periodo 
della sua esistenza. Un trio di malviventi allo scopo di perpetrare un ricatto, crea 
intorno all’innocente diplomatico un'atmosfera; di dubbio, tanto da portarlo a credere 
d'aver ucciso e rubato nel periodo precedente all’amnesia, di convincerlo, cioè, d'essere 
un certo Pelletier, ricercato da tempo dalle polizie di vari Stati. Un abile stratagemma, 
ideato dal diplomatico, evidentemente non troppo convinto, chiarirà la situazione e 
riporterà la pace nella vita dell'onesto funzionario. Jack Conway, alternativamente 
portato al dramma storico o alla commedia grottesca, ha tentato una ibrida via di 
mezzo, con il risultato di non terrorizzare e di non far ridere. Tutto procede nella 
più glaciale indifferenza dinanzi ad un pubblico in grado di prevedere ogni pur minimo 


avvenimento. Hedy Lamarr, Claire Trevor e Basil Rathbone ricoprono i ruoli secondari. 


PIERO REGNOLI 


no così affollati! Ed è il 
maltempo che fa si che gli 
scioperi da un po’ di tempo 
in qua abbiano sempre un 
miserevole esito e nono- 
stante le fiere minaccie ed 
i grandi dinieghi anche la 
vertenza della BREDA è 
stata finita non certo se- 
conde i desideri dei capi 
comunisti o socialconfusio- 
nisti? Pensate che persino i 
tramvieri stanno diventan- 
do gentili ed i tramvieri 
sono il.. barometro della 
mentalita politica milanese! 
Orbene ce n’é un bel grup- 
po che frequenta San Fede- 
le e le istruzioni dei Padri 
Gesuiti.. che pensino di 
convertirli al... comunismo? 


` IV NOVEMBRE... 
IN SORDINA 


œ Nom si può però dire che 
neppure la celebrazione del- 
la festa della Vittoria ab- 
bia, veduto quest'anno una 
vibrante manifestazione: c’é 
un ‘senso di dolente ricordo 
al ritorno di questa data 


gloriosa, che quasi soffoca 
la gioia che essa devrebbe 
riportare. Fu una grande 
affermazione della virtù 
guerriera del popolo nostro, 
del nostro spirito di sacri- 
ficio. Ma quanta diversa 
acqua è . passata sotto i 
ponti del Piave, quanta di- 
versa storia per le pianu- 
re e le tormentate monta- 
gne d'Italia! Raccoglierci a 
pensare al passato glorioso 
ọ lottare con i denti e con 
gli artigli per assicurarci 
un migliore futuro? E’ for- 
se meglio il silenzio anche 
su ciò che può per dei mali 
intenzionati interpreti con- 
fondere le idee; che il ve- 
ro elemento patriottico non 
resti soffocato da insulse 
manifestazioni patriottarde! 
In questo senso è stato 
molto apprezzato negli am- 
bienti buoni milanesi lo 
scritto del Ministro degli 
Estėri apparso il 2 Novem- 
bre su un grande quotidia- 
no. L’appello ad una con- 
cordia e ad uno spirito di 


| reciproca comprensione nel | 


| 


nome dei morti, di tutti i 
morti, è certo nobilissimo 
appello, che dovrebbe es- 
sere meditate specie in 
questi giorni sacri a tante 
soavi memorie. 

Due novembre: visite ai 
cimiteri. Poco di nuove al 
Monumentale ed il poco è 
anche assai poco bello: 
nessuna vera affermazione 
artistica, molto da riprova- 
re dal lato morale. Il Ci- 
m tero è luogo di santità e 
di culto e certe forme esa- 
geratamente spinte mal vi 
si addicono: sarebbe desi- 


derabile da parte della au- / 


torità comunale una mag- 
giore severità nell’accetta- 
zione dei progetti e che si 
stroncassero indegni ed in- 
giusti monopoli. E chi dice 
monopolio dice natural- 
mente - mancia - ed abilità 
nell’ungere le ructe -. Que- 
sto naturalmente è detto 
in senso generale e, Dio mi 
guardi e liberi dal pensar- 
lo e dal dirlo... per il fatti- 
specie! 
CLAUDIO C. SECCHI 


| 


E’ stato inaugurate a Roma il villaggio giuliano che ospita 600 famiglie in vari caseggiati 


GRAN PUGLIESE MILANO 
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Ecco uno dei momenti pit ic aN delle elezioni. Truman sta 
lendo il primo svantaggie e supererà di gran lunga 


Anche nei «dock» di Londra si ammassano le merci americane 
del piano Marshall. L'Europa ha fame. 


Mons. Lorenzo Perosi, il grande musico, riceve in occasione dei recenti 
festeggiamenti il plauso dei suoi ammiratori. 


Che cosa starà dicendo Wishinsky al delegato dell'Ungheria? Certa- 
mente lo starà cominformando. 


risponde. per 


ig 
r lerime 


A UN «SOLERTE» 
FUNZIONARIO 


Leggo sul {vocabolario «solerzia = 
diligenza operosa» e sono d'accordo 
che S'è c'è un bell’aggettivo da affib- 
biare al vostro nome, caro commissario, 
è proprio quello, cost come il tradi- 
zionale aggettivo sostantivato «La Be- 
nemerita» ai C. C. 

Questi aggettivi, voi della P. S. o 
dei C. C. ve N guadagnate col sudore 
della fronte dal principio della carrie- 
fa e vi spettano, così come quei titoli 
di cavaliere e di commendatore che lo 
Stato vi concedeva (ora purtroppo sono 
in vendita sulle bancarelle!) con una 
parsimonia anche troppo riservata. Ma 
questo organon centra: to ora me la 
prendo com la ¢solerzia». La quale 
giorni fa Ha spinto Lei a irrompere 
col suoi agenti in una trattoria di Ro- 
ma guastando il sangue, se la stampa 
non ha mentito, ai convitati di un 
banchetto fuziale, non per assaggiare 
confetti o §rindar@ ai due colombi ma 
per arrestare la madre della sposa, rea 
di non so quale sottrazione di merct 
in uno stubilimento. Ebbene, mi lasċi 
dire che la notizia è di quelle che 
urtano i nervi, per la semplice ragione 
che ' 

«...i1l1 modo ancor m’offende... » 
per dirla col padre Dante. Si festeg- 
giava, in quel pranzo, la nascita di una 
nuova famiglia e sappiamo com’é quel 
giorno, tn cui ogni volto più accigliato 
ha un sorriso, ogni angolo della casa 
ha un fiore, ogni singolo un’imbottitura 
di complimenti perché tutto sia liscio, 
piacevole beneaugurante. 

La parola «suocera» ha quel giorno 
un sapotfe di confetti e di rosolio che 
innamora (purtroppo nella maggior 
parte dei ċasi andrå evaporando, ma 
quel giorno ...@ un’altra cosa). 

In quest’atmosfera limpida che ognu- 
non si sforza di non turbare arriva Let 
con un mandato di cattura, @ a chi? 
al brigante Russo che nasconde le ar- 
mi atutomatiche sotto tl giubbotto? a 
un avventuriero che ha la macchina 
pronta per oltrepassare il confine? No: 
alla madre della sposa, che forse pre- 
occupata per le spese del matrimonio 
che non finiscono mai (non la scuso, 
intendiamoci) era arrivata sino al fur- 
to perché alla figliola non mancasse la 
gioia di una festa e di una casa. 

Mi dispiace di dirlo, caro cavaliere, 
ma lei doveva aspettare. Quel giorno, 
o per lo meno quel pranzo, dovevano 
finire coi fiori coi brindisi coi confetti. 
It giorno dopo, senza chiasso, lei si 
doveva presentare alla imputata dopo 
Che gli sposi e i parenti erano partiti 
tgnari. e felici, e dirle: « Cara signora, 
mi dispiagg, ma «in, nome della leg- 
ge...» quel che segue. 

Sulla s « solerzia» non ci sarebbe 
stato ni e da ridire: tutto avrebbe 


filato in gola di fronte alla legge e 
di frontegiglti occhi e agli orecchi del 
pubblico cui quel gesto ha dato in 


pascolo una notizia che a quel pranzo 
si poteva, e quindi si doveva, ignorare. 

Perchè ora non c’é solo una donna 
tn carcere, ma una incrinatura imper- 
donabile nel cristallo di una felicità 
een che ne resterd per anni tur- 


Non si offenda, caro cavaliere, e mi 
dice pure dell’ingenuo. Capisco che 
sarei un funzionario di assai « scarso 
rendimento »; mi consolo pensando che 
Lei sarebbe un cattivo poeta! 


FESTE IN FAMIGLIA 


FAENZA — Al campione d'Italia 
VITO ORTELLI — sposo felice a 
GIUSEPPINA ARGNANI — vadano, 
insieme ai mille auguri, quelli — dei 
tifosi ciclisti vaticani — da Dio in- 


* vocanti, fino a tarda eta — un cam- 


pionato di felicita. 


S. MARIA CAPUA VETERE — 
Nacque a GIUSEPPE SPARACO — 
un fiore di bambina — che a nome 
di battesimo — ha avuto CLEMEN- 
TINA. — Forse la manda il piccolo — 
ANTONIO, il neonato — che un anno 
fa tra gli angeli — del cielo è ri- 
tornato, 


SPINELLO (Forli) — NISI CECI- 
LIA e GIOVACCHINI JACOPO — 
furono sposi giorni fa a Spinello. — 
Il loro affetto, l’onesta ammirevole, 
— hanno diritto a tanto di cappello. 
— Auguro che altrettanto sia esem- 
plare, — in essi e nei figlioli, il fo- 
colare. 


ROCCA ĎI PAPA. — Con questi 
nostri semplici strambotti — verso 
LUCIANA ‘MOSCA e REMO BOTTI 
— per semgre uniti in vincolo nuzia- 
le — leviarnto in coro un brindisi au- 
gurale, — E il nostro augurio è più 
vibrante e caldo — perché la sposa 
è figlia a quell’ARNALDO — corri- 
spondente e ardito diffusore, — lassù 


in paese, dell’« Osservatore », 


[ POESIA "D'ANGOLO | 


(Un nuovo movimento F. A. C. — Fraterno 
Aiuto Cristiano — suggerisce ai cattolici, seguen- 
do una struttura organizzativa parrocchiale, nuo- 
ve vie per un adeguamento della carità alle 


SEGNALI D'ALLARME 


nuove impellenti esigenze). 


« Bisogna riformare elemosina: 


iniziativa che... non 


(*) S. Agostino. 


quella — per precisare — dei due soldi ». 
E’ in due parole il sugo di un opuscolo (1) 
Gel sacerdote Paolo Arnaboldi, 
che di corsa, e di cuore, mi son letto 

e che in versi al mio pubblico trasmetto. 


Cos’é la FAC? La sigla è già chiarissima, 
così latinamente imperativa. 

Fra le disquisizioni dei politici 

che sempre tardi approdano alla riva 

e i lamenti dei vari Geremia, 

è una freccia che indica una via. 


Di vie migliori ne potranno esistere 
certamente, cercando un po’ qua e là, 
ma, intanto che si accordano i sociologi, 
imperativo della Carita 

deve attuarsi in modo più adeguato 

— collaboranti il clero 


ed il laicato —. 


In genere, si valuta il superfluo 

— che Gesù volle dato ai poveretti — 
sulla misura di uno 'stretto margine 
minimizzato ai termini più gretti: 

dare due scarpe rotte per regalo 

a chi va scalzo, sembra gid... 


uno scialo! 


Offrire un pranzo a dei bambini poveri 
due volte all’anno, a Pasqua ed a Natale, 


rappresenta» A yung simpatica 


mai male, 


ma lVappetito, come tutti sanno, 
a quei bambini dura tutto l’anno! 


Senza scherzi, si tratta di decidersi 

per una carita totalitaria. 

La proprieta rimanga pure ai singoli 

ma luso ha una riserva necessaria: 

«il di più non è un mezzo per godere, 
ma per far parte agli altri». Ecco il dovere. 


Ani... generose già si slanciano 

a organizzare iniziative, scambi, 

a persuadere quelli che possiedono 

che non- son questi, no, concetti strambi, 
ma un salvagente che — se lo si afferra.— 
fara approdare al paradiso in terra. 


« Non serve farsi in fronte il sacro Simbolo, 
cantare in coro Amen, l Alleluia. 

Se i credenti non son caritatevoli, 

il cielo della Chiesa si rabbuia >». 

Lo dice un Santo, (2) lo ripete il FAC. 
Diamo retta, o si arriva al... patatrac. 


(*) Via Po, 16 ~- Torino. 


puf 


ROMA — Abbia AMERIGO RALLI . 


— insieme a LEA CARLUCCI — l'au- 
gurio improrogabile — che senza noie 
o crucci — la vita, ora da coniugi, — 
sia lieta come il dì — quando le voci 
unirono — in un accordo.. in «si». 


CASTIGLIONE DI FORLP — Per 
“IRMA e GIOVANNI RANIERI — 


traendo faustissimi auspici, 


formulo auguri sinceri — di viver 


cent’anni felici. 


— qui 


puf 


DE! PADRI BENEDETTINI 
MONTEVERGINE (AVELLINO ) 


ANTHEMIS - PARTENIO 
ROMITO- VERGINIANO 


Via Botteghe Osoure, 27, Tel. 684305 Ess 


SOCIETÀ PER AZIONI 
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FOGLIANO 


MOBILI — 20 RATE SENZA MAGGIORAZIONI 


TORINO-GENOVA-VARESE-MEDA-TERNI-POTENZA 


MILANO-NAPOLI- 
CATANZARO-REGGIO C.-LECCE-CATANIA-CAGLIARI-SASSARI 
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